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Venerdì 24 giugno, nella splendida cornice dell’Hotel Hilton Garden a Lecce, la UILCA Lecce ha organizzato  un importantissimo incontro su una delle tematiche più scottanti che la mia generazione si è trovata a dover affrontare negli ultimi anni e, ahimè, su cui si scontrerà per molti anni a venire: l’assenza di lavoro che sfocia, inevitabilmente, nell’assenza del futuro.
Il convegno, dal titolo emblematico “… SENZA LAVORO …. NON C’E’ FUTURO” non lascia spazio a troppe interpretazioni.
Da sempre le nuove generazioni avevano la sicurezza di ritrovarsi in un ambiente economico e sociale migliore di quello dei loro padri. Cosi è sempre stato fino a pochi anni fa.
La crisi e la nascita di nuove forme contrattuali di lavoro denominate “flessibili” hanno in realtà distorto il mondo del lavoro, creando una generazione che, per la prima volta, non ha la certezza di “stare meglio” dei loro padri.
E’ questo il principale banco di prova per Governi sia nazionali che locali: trovare le soluzioni ad una catastrofe che sta portando una generazione a saltare l’appuntamento con la propria vita.
Perché avere un lavoro precario (non flessibile), non significa soltanto guadagnare meno, ma significa avere l’angoscia del futuro, pesare sui propri genitori, non diventare, definitivamente, adulti.
Il convegno si apre con la storia, purtroppo una delle tante, di un giornalista precario.
Il dottor Maurizio Di Fazio, infatti, da ben 16 anni si scontra con il mondo del lavoro che non offre spazi, non crea stabilità e fiducia e porta inesorabilmente una generazione verso “l’invisibilità”.
Ci si lamenta che questo Paese cresce poco, non fa figli, non riesce a competere con le altre nazioni europee, ma come mai non ci si interroga sui motivi e sulle soluzioni a questi problemi?
E qui arriva l’incisivo intervento di Oronzo Pedìo, segretario responsabile della UILCA Lecce, che parla di “fenomeni che incidono pesantemente sul benessere sociale e sulla voglia di progettare e costruire il futuro”.
Citando il celeberrimo libro di Luciano Gallino: “Il lavoro non è una merce”, si capisce come l’ottica deve cambiare.
Ci si deve preoccupare non di sporadiche quanto inutili “riforme epocali” che non portano mai a nulla, ma individuare, studiare e risolvere le problematiche vere anche con interventi legislativi “a costo zero” come piace al ministro Tremonti. La piaga infinita della fuga di cervelli costa miliardi di euro allo Stato che prima forma i propri studenti migliori e poi li fa scappare all’estero arricchendo altre nazioni.
I tagli alla ricerca sono la strada migliore per finire come la Grecia. Se uno taglia sul futuro, inevitabilmente poi il futuro non arriva.
E non arriva per tutti quei giovani che si vedono chiuse le porte dell’indipendenza ed autosufficienza.
Perché essere precari significa per necessità non tagliare mai il cordone con i propri genitori, non sposarsi, non progettare, non fare figli….NON CRESCERE!

Incisivi a tal proposito gli interventi  dei senatori Giorgio Benvenuto e Cesare Salvi, che si sono addentrati nelle problematiche sul piano legislativo e di natura macroeconomica.
Perché se è vero che la disoccupazione giovanile ha toccato livelli paurosi con punte del 29% nella fascia dei 18-25 anni è pur vero che le ragioni di questa crisi hanno radici profonde nella “Legge Treu” e successivamente nella “Legge Biagi” che  hanno snaturato il concetto stesso di “lavoro subordinato” creando una serie di contratti atipici di cui lo stesso legislatore fa fatica a districarsi e, come successivamente sottolineato da Fabio Varallo, avvocato nel ramo del “diritto del lavoro”, provoca lo sconcerto delle imprese straniere che, non riuscendo ad inquadrare le norme legislative, scappano dal nostro Paese spostando immensi capitali che sarebbero vitali per la crescita e lo sviluppo del Paese.
Paese che, in realtà, ha fame di capitali.
I parametri di Maastricht, le agenzie di rating, le istituzioni europee ci impongono di “rientrare”, ovvero di tagliare la spesa pubblica di ben 40 miliardi di euro per raggiungere il pareggio di bilancio.
Ma, come sottolineato dal sen. Benvenuto, è evidente che tagliando la spesa non si farà altro che aggravare la situazione, riducendo gli investimenti e le politiche sociali che sono essenziali per mantenere unito un Paese che, ahimè, mostra evidenti segni di sfaldamento del tessuto sociale.
Serve pertanto un nuovo patto sociale. Mancano infatti le politiche industriali di ampio respiro, quelle che vanno “oltre” la semplice legislatura.
A tal proposito mirato è stato l’intervento di Salvatore Giannetto, segretario provinciale UIL che, riportando le parole dell’economista prof. Vaciago ha rilanciato sulla necessità di andare oltre i partiti e i sindacati, di ritrovare l’unità tra le parti sociali per far fronte al dramma del precariato realizzando le politiche in campo industriale ed energetico che hanno fatto grande il nostro maggior competitor, la Germania.
Perché in Germania la flessibilità del lavoro è stata utilizzata in ottica strategica e non  come scelta tattica.
Le imprese tedesche grazie alla flessibilità sono riuscite a ristrutturarsi di fronte alla crisi e a tornare vincenti sui mercati mondiali.
Mentre l’Italia ha utilizzato il precariato per tagliare i costi disperdendo professionalità e non riuscendo ad ottenere quegli aumenti di produttività essenziali per essere competitivi a livello internazionale.
Ma è nella chiusura del Segretario Generale UILCA, Massimo Masi, che si intravedono segnali di speranza.
I preoccupanti segnali derivanti dal calo della raccolta bancaria dovuta all’intaccamento dei risparmi da parte delle famiglie per far fronte alla crisi devono far riflettere sulla necessità di affrontare il problema in modo rapido ed incisivo puntando sulla formazione professionale, sugli investimenti strutturali, sui tagli alla spesa improduttiva che potrebbero alleviare il problema del pareggio di bilancio senza intaccare i servizi essenziali, quelli che magari non si vedono e non portano consenso, ma nel lungo periodo creano occupazione e sviluppo.
Come Regione Puglia possiamo partire da due dati: 600 milioni di euro in opere pubbliche sono bloccati per cavilli burocratici che, se venissero sbloccati, porterebbero immediatamente alla cantierizzazione e quindi alla messa in moto di un circolo virtuoso che, unito al miliardo di euro di fondi FESR da destinare alla formazione, darebbero la spinta alla crescita.

Fin quando non ci si renderà conto che i giovani non sono un problema, ma una risorsa, questo Paese non andrà da nessuna parte. 



